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Se n’è andato proprio nel giorno in cui il suo ‘figlioccio’, Giuseppe Conte, si apprestava a 

ricevere l’incarico di formare un nuovo governo, retto da una maggioranza - 

probabilmente - più gradita a quel mondo del cattolicesimo democratico di cui per 

decenni fu il più influente rappresentante ecclesiastico. Il cardinale Achille Silvestrini è 

https://lanuovabq.it/it/ecclesia
/it/nico-spuntoni-1
/it/nico-spuntoni-1


tornato al Signore alla veneranda età di 95 anni. Si è spento ieri mattina in Vaticano, 

nell’appartamento a lui in uso da tempo nella Palazzina della Zecca.

Senza dubbio il prefetto emerito della Congregazione per le Chiese Orientali è 

stato una delle figure più rilevanti della storia della Curia romana nella seconda metà del 

Novecento ed anche oltre. Basti pensare che il porporato romagnolo entrò in Segreteria 

di Stato nel lontano 1953, occupandosi di curare i rapporti con i Paesi del Sud-Est 

asiatico. Per sei anni fu sottosegretario del Consiglio per gli Affari Pubblici della Chiesa 

(di cui divenne poi anche segretario) e in tale veste guidò la delegazione vaticana alla 

Conferenza di Ginevra sul Trattato di non proliferazione nucleare. Fu lui a ottenere 

l’inserimento della menzione sulla libertà religiosa nell'Atto finale della Conferenza di 

Helsinki del 1975.

Al Palazzo Apostolico ebbe modo di collaborare con Domenico Tardini e Amleto 

Cicognani (suo concittadino), ma la sua ascesa in Curia avvenne negli anni di lavoro al 

fianco di Agostino Casaroli, padre della cosiddetta Ostpolitik vaticana, di cui Silvestrini fu 

uno dei maggiori interpreti.

Durante il pontificato di san Giovanni Paolo II, che pure non aveva la sua stessa 

visione sulla politica da adottare nell'Europa orientale, il prelato di Brisighella divenne 

vescovo e potentissimo segretario per i rapporti con gli Stati. Questo incarico gli 

consentì di guidare la delegazione della Santa Sede nelle trattative per la revisione dei 

Patti lateranensi, terminate con l’accordo di Villa Madama nel 1984. Il contributo dato 

alla firma del nuovo concordato fece da preludio alla sua elevazione al cardinalato, nel 

concistoro del 28 giugno 1988. Dopo la porpora, però, Giovanni Paolo II lo nominò 

prefetto del Supremo Tribunale della Segnatura Apostolica e successivamente alla guida 

della Congregazione per le Chiese Orientali. 

Il congedo dai vertici della diplomazia vaticana non andò a intaccare la sua 

influenza in Curia e non gli fece venir meno il rapporto privilegiato con gli esponenti 

principali della politica nazionale. Silvestrini fu a lungo, e ha continuato a essere fino a 

tempi recenti, il punto di riferimento del cosiddetto cattolicesimo democratico nostrano, 

che, a Villa Nazareth, la scuola di formazione per giovani meritevoli d’umili origini di cui è 

stato fino all'ultimo il principale animatore, aveva trovato un po’ il suo tempio. Questo 

aspetto ha fatto sì che il cardinale diventasse una sorta di padre spirituale per il 

centrosinistra italiano, specialmente per quello dell’esperienza ulivista: grande amico di 

Romano Prodi, sembra che ne incoraggiò - secondo diversi retroscena - la candidatura 

nel 1996, garantendogli le doverose ‘coperture’ nei Sacri Palazzi.



Fu lui, inoltre, a officiare le nozze religiose tra l’allora sindaco di Roma e futuro 

sfidante di Berlusconi alle politiche del 2001, l’ex radicale Francesco Rutelli e la 

giornalista Barbara Palombelli, già sposata civilmente anni prima. Ma, d’altra parte, 

l’interlocuzione dell’ex ‘ministro degli esteri’ vaticano con il mondo della sinistra aveva 

radici ancora più lontane, visto che già nel 1988 ricevette Alessandro Natta, segretario 

del Partito Comunista Italiano, a Villa Nazareth, e pochi anni dopo cenò con 

l'ambasciatore dell'Urss in Italia, Anatoly L. Adamishin, insieme a Massimo D’Alema, 

numero due del neonato Pds.

Questo non gli impedì, però, di coltivare rapporti di stima e di amicizia anche con 

personalità politiche in apparenza lontane dalle sue personali convinzioni: con 

Andreotti, ad esempio, al quale espresse piena solidarietà dopo la condanna di Perugia 

e con Cossiga, il quale accennò alla passione politica del cardinale in un’autobiografia 

sull’argomento (“Direi che di tutti, il più italiano dei cardinali è Achille Silvestrini. Quello 

con cui magari dal punto di vista politico divergo, ma che mostra più sensibilità in 

materia”).

Ma questa sua particolare caratteristica di diplomatico “di parte”, se da un lato gli 

valse l’ammirazione di personalità laiche e di buona parte dei cosiddetti cattolici adulti, 

gli alienò le simpatie di molti altri nel mondo cattolico: secondo una ricostruzione, 

sarebbe stato proprio il prelato di Brisighella a spingere nel 1988 per la scomunica di 

Marcel Lefebvre, contro il parere dell’allora prefetto della Congregazione per la dottrina 

della fede, Joseph Ratzinger, che avrebbe invece preferito ricucire con il fondatore della 

Fraternità San Pio X. Una circostanza che, se vera, confermerebbe le differenze di 

sensibilità ecclesiale esistenti tra l’ex prefetto della Congregazione per le Chiese 

Orientali e il teologo bavarese, emerse - secondo le indiscrezioni filtrate negli anni - 

anche nel Conclave del 2005.

All'epoca della morte di Wojtyla, Silvestrini non era più cardinale elettore per raggiunti 

limiti d’età, ma rivestì ugualmente - a quanto si legge in più di una ricostruzione degli 

eventi - il ruolo di kingmaker, cercando di sbarrare la strada all’elezione di quello che 

sembrava essere sin da subito il candidato più accreditato. Secondo il vaticanista Marco 

Politi, proprio Villa Nazareth divenne nei giorni pre-Conclave “il punto di riferimento dei 

riformatori”. Quegli incontri non costituivano una novità, però, come confermò il 

cardinal Godfried Danneels nel 2015, rivelando l’esistenza di riunioni periodiche 

avvenute in Svizzera tra la fine degli anni Novanta e l'inizio dei Duemila per discutere del 

futuro della Chiesa dopo la morte di Giovanni Paolo II, ipotizzandone anche il 

successore. Si tratta del cosiddetto “gruppo di San Gallo”, di cui molto è stato scritto, e 



che tra i suoi membri di punta, insieme a Danneels, Kasper, Martini e Murphy-O’Connor, 

vedeva anche la presenza dell'attivissimo Silvestrini.

Una precisa ricostruzione di questa complessa partita giocata per la successione 

papale del 2005 si trova nel libro Oltre la crisi della Chiesa di Roberto Regoli ed è stata 

avvalorata anche da monsignor Georg Gänswein nel corso della presentazione del 

volume. Il Conclave, in ogni caso, ebbe un esito diverso dagli auspici dell’ex ministro 

degli esteri vaticano che visse probabilmente senza entusiasmo il pontificato di 

Benedetto XVI, finendo talvolta al centro di retroscena - mai confermati - che lo 

accreditavano come ispiratore di ‘fronde’.

Le riunioni del gruppo di San Gallo continuarono anche dopo l’elezione di Ratzinger

; e Kasper, rivelandolo ma smentendo l’intento cospirativo, confermò a Frédéric Martel 

che “Achille Silvestrini ci veniva tutte le volte ed era una delle figure centrali”.

Dopo la rinuncia di Benedetto XVI nel 2013, il porporato romagnolo accolse con 

favore l'elezione di Bergoglio, il candidato - presumibilmente - individuato già nel 2005 

da lui e dagli altri cardinali del gruppo di San Gallo come possibile promotore di 

un’agenda riformatrice per la Chiesa. In quello stesso anno Francesco si recò a Villa 

Nazareth per rendere omaggio all'anziano prelato in occasione dei 90 anni da poco 

compiuti e vi ritornò ancora tre anni dopo per il 70° della fondazione della residenza 

universitaria.

Con la morte del cardinal Silvestrini scompare senz’altro un protagonista di 

primissimo piano della recente storia della Chiesa cattolica, la cui influenza capace di 

arrivare oltretevere viene testimoniata in queste stesse ore dalla ribalta nazionale 

conquistata da Giuseppe Conte, suo allievo nella scuola della Fondazione Tardini e 

nuovo, probabile, astro nascente di quel “cattolicesimo dem” di cui a lungo l’ex prefetto 

della Congregazione per le Chiese Orientali fu faro e protettore.


